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La stanzadei sogni

vince la paura
«Vi svelo il mondo misterioso ecatartico della psicoanalisi»

DI TIBERIA DE MATTEIS

P
ietro Roberto Goisis è lo
psichiatra e psicoanali-
sta milanese che ha avu-

to il Covid lo scorsomarzo e ha
subito raccontato las uaperso-

naie esperienzaalla stampa. Il
10 marzo 2020, esattamente
un armo fa, accedeva a sirene
spiegate al Pronto Soccorso
del Fatebenefratelli di Milano
per essere ospedalizzato fra i
primissimi malati coni metodi
appenaapprontati nella più to-

tale ignoranza delle caratteri-

stiche e delle conseguenze del
virus appena arrivato nel no-

stro Paese.Lunedi scorso si è
recatoin bicicletta nello stesso
ospedaleper ricevere lasecon-

da dose del vaccino. In questi
giorni è uscito il suo libro "Ne-
lla stanza dei sogni. Un anali-
sta e i suoi pazienti" presso
Enrico Damiani Editori, in cui
permette ai lettori di scoprire
meglio il mondo misterioso e
catartico della psicoanalisi e la
sua importante funzione in
un'epoca di pandemia.
L'esperienza di avere il Covid
nei primi giorni della sua dif-
fusione in Italia ha segnato la
sua vita?

«Siaquella personalesia quel-
la professionale. Quando ci si
confronta con una malattia pe-

ricolosa, imprevedibile, igno-
ta, minacciosa come questa,
anchese purtroppo ne esisto-

no tante altre, le priorità
dell'esistenza cambiano com-
pletamente. Soche ci sono ma-

lattìe anche più gravi, ma qui
lapaura cicolpiscee ci coinvol-
ge tutti perchéil rischio di am-

malarsi è generalizzatoed epo-

cale. Sonostato malissimo pur
non essendoun soggettoa ri-
schio tranne che per l'età over
65:non c'erano i presupposti e
francamentenon me l'aspetta-

vo una forma così grave. In
quel momento ero talmente
malato chequasinon percepi-
vo la paura, ma solo la minac-
cia del non saperecosa sareb-

be successo.Non sono arriva-
to allapaura perché non c'era
ancora la consapevolezza di
nulla. Eroin uno stato di aliar-

me comeaccade in una cata-
strofe ».
Cosadesidera comunicare ai
lettori col suo libro?
«Il lavoro era già pronto quan-
do mi sono ammalato. Volevo
trasmettere innanzi tuttoil pia-
cere e il bisogno di scrivere,
una speciedi mia psicopatolo-
gia che andrebbe studiata. Mi
stimolava il gusto di condivide-
re più di quaranta anni di pro-
fessione e far conoscere que-
sto mestiere achi non l'ha mai
incontrato. Sono interessato a
divulgare le storie delle perso-

ne che non stanno bene,ovvia-

mente rielaborate in modo
che non possano essere rico-
nosciute.
Una mia paziente, che lavora
nel campo della scrittura, mi
avevaconsegnato un testo sul-

la suaesperienza analitica rite-

nendo importante che la gen-

te sapessequello che prova
realmente chi sta male. Ho
messoin pratica anchela scel-

ta stilistica di dare voce ai pa-

zienti in prima persona: è la
mia cifra lavorativa immedesi-
marmi nei panni negli altri e

dare voce ai pazienti con la

mia persona. Mi sono trovato
spessoa scrivere i casiin pri-
ma personacomesefossepro-
prio il paziente a parlare. Vor-
rei suscitare nei colleghi il co-

raggio di raccontare quello
che accadenelle nostre stanze
e dare fiducia ai giovani nel
non aver paura di scegliere
questo mestiere. All'università
vedo chehanno tantavoglia di
mettersi in gioco e chi ha una
passione autentica cela fa».
La psicoanalisi può aiutare
durante una pandemia?

«La modalità giusta è quella
della migliore psicoanalisi:
ascolto,vicinanza e condivisio-
ne. Ho letto ieri un lavoro di
Gabbard, uscito a gennaio,
chedice di condividere coi pa-

zienti quello che sta accaden-

do anche a noi. Non ci può
essereuna distanza: siamo tut-

ti sulla stessa barca. Bisogna

p a r t i r e
dall'esperien-

za e dalle pau-
re che tutti
stiamo viven-
do per dare
una risposta
alle fatiche e
alle difficoltà
delle perso-

ne. È
un'opportuni-

tà per la psi-
coanalisi di-
ventare " dal
volto uma-
no". Il mes-

saggio origi-
nale del no-
stro mestiere
è proprio ri-
manere uma-
ni. La funzio-
ne da svolge-

re sul piano sociale è enorme:
non si trattadi un ammortizza-
tore sociale,ma di un'esperien-

za chepuò garantirela condivi-
sione. Bisogna però imparare
aesprimersicon parolesempli-
ci e chiare, a semplificare le
nostre teorie e il nostro lin-
guaggio, a liberarsi da eccessi
di complessità e di mistero.
L'analisi è "due persone che
parlano in una stanza" come
dice Luciana Nissim.Non è esi-

bire competenze e interpreta-
zioni » .

Quale messaggio intende of-
frire a chi è in difficoltà?
«Non abbiate paura. Provate a
chiedere aiuto: è la cosa più
bella e più sanache una perso-
na possafare. Fate esperienza
di fiducia e, senon sieterima-
sti convinti, fate un altro tenta-

tivo, cambiate terapeuta. Esi-
ste il terapeuta ideale, come
esiste il partner ideale. I tera-
peuti sono molto migliori del-
le loro teorie», ©̂ produzionerisenta
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